A' SUOI AMICI DI 
SICILIA 
FRANCESCO 
CRISPI GIÀ 

DEPUTATO AL... 

Francesco Crispi 



il 




FRANCESCO CRISPI 

UlA DEBUTATO 



<ì «Il ifJlil.AMKNTO. 

218781 



Mi iivett! richiesto con insistenza, che io dica una 
parola al paese per le iminiuenti elezioni generali. In 
verità non saprei conio soddisfare il vostro desiderio, 
ne saprei cosa dire dopo i molti opuscoli e gli articoli 
stampati dai nostri avversari politici, onde persuadere 
i loro elettori che dal lStìl al 1865 non si poteva go- 
vernar meglio di quello che si è fatto, e che bisogna 
tenersi agli uomini vecchi, e non ricorrerti ai nuovi, se 
vuoisi compier 1' opera della unità e della indipendenza 
nazionale, ì nostri avversari hanno esaurito il frugar io 
dello seduzioni; e difendendo il loro passato sono stati 
così larghi di promesse per l' avvenire, che mettendoci 
a svolgere i nostri proponimenti, potremmo essere ac- 
cusati di farla da plagiari. 

Al 18G1 noi non pensammo a scrivere alcun pro- 
gramma. Usciti dalle lotte titaniche e dai governi prov- 
visori! del IHlit), il popolo aveva fresca la memoria dello 
opere nostre, per poter giudicare se eravamo degni di 
sedere nel primo Parlamento italiano. 

Al ìatió la nostra posizione non è mutata, anzi le 
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nostra idee devono essere meglio conosciute. I pochi 
individui di parte democratica i quali furono alla, Ca- 
mera, nel lungo periodo delle due sessioni legislative, 
presero parto a tutte le discussioni e fecero manifest i 
i loro pensieri. Analizzando i cinque o sei discorsi pro- 
nunziati alla tribuna nei momenti più solenni per la 
nazione, ricordando gli attacchi con vigore sostenuti in 
difesa delle pericolanti libertà, ogni uomo imparziale e 
di buona fede Ila potuto formarsi un esatto concetto 
di quello clic noi vogliamo. L' esame dei nostri lavori 
parlamentari varrebbe assai meglio che un programma, 
quelli costituendo una caparra cui siamo legati e die 
dobbiamo rispettare, mentre questo potrà essere una 
semplice mostra d'idee, un desiderio, mi voto che spesso 
non è seguito dai fatti. 

E poi, donde cominciare a discorrere, e come stabili- 
re le differenze tra la parte governativa, coni' essi si di- 
cono, e la parte democratica, io quali col medesimo di- 
ritto si presentano al giudizio della nazione? Hi è fatta 
tale confusione nell'ordine morale, che nella Penisola, 
meno i clericali e i servi delle cadute dinastie, parrebbe 
volessero tutti la medesima cosa. 

sti che il 15 settembre 1SG4 firmarono il trattato colla 
Francia, e sarebbero oggi fortunati di stipulare un con- 
cordato col Papa. 

elio dichiararono più volte alla Camera che non puossi 
faro la guerra col solo esercito, e senza la francese al- 
leanza, c che a rendere potente la nazione, si negarono 
di riordinare la guardia mollile proposta da Garibaldi e 
strenuamente difesa dai deputati della (Sinistra. 

Tutti sono apostoli di libertà, e tutti proclamano 



che l'Italia deve reggersi sullo basi dolio Statuto. K- 
questi signori dimenticano elio più il' unii volta ferirono 
nel cuore la libertà, clic sospesero lo guarentigie- costi- 
tuzionali, e bagnarono di sangue cittadino i più nobili 
Comuni del regno. Quando alla tribuna uno di noi si le- 
vava contro le loro violenze, quando li accusava di aver 
violato la legge, se non avevano la forza di soffocare 
colle loro grida la voce dell'oratore, ne uccidevano le 
proposto colla forza numerica do' loro voti. 

Sin dal 25 febbraio 1S(Ì3, gli oratori di parte no- 
stra proposero un disegno completo per ronderò più 
semplice e mono costosa 1' amministrazione dello Stato 
o per darò ordine ed assetto alle finanze nazionali. Parole 
perdute! L'amministrazione restò complicata coinè co 
I' avevano imposta i burocratici del Piemonte, e dopo 
vari prestiti cho portarono il peso di due altri miliardi 
nel Gran Libro del debito pubblico, vendute lo ferrovie, 
sciupati i beni demaniali, fu opera nostra se non cad- 
dero nello stesso abisso le proprietà della Chiesa cat- 
tolica. 

Oggi, a sentirli, i nostri avversari possono soli dare 
all' Italia un buon governo, leggi più civili o fecondare 
il pubblico erario. E noi, i quali in meglio che 40 occa- 
sioni abbiamo combattuto i loro errori, ed abbiamo 
spiegato in tutti i modi quale debba essere il governo di 
libertà, aftinché l' Italia possa prosperare ed essere pa- 
tente, siamo ancora uomini senza programma, condan- 
nati tutto al più a ritornare alla Camera, non perchè da 
noi se ne possa sperare del bene, ma solamente perchè 
noi congegno costituzionale non ci può essere una Ca- 
mera senza che ci sia una Sinistra. 

Di fronte a tutto ciò cosa puossi scrivere per l'ele- 
zioni generali? La fonte de' voti e delle promosse è 
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esaurita, o tutti) ciò che si potrebbe diro, è stato detto 
agli dottori. 

Più difficile por me individualmente sarebbe il com- 
pito, so volossi scrivere un programma dopo le criti- 
che allo quali sono stato sogno in Palermo. 

Al 18G0, gli uomini elio in Sicilia ed in Napoli 
spingevano inconsultamente il popolo alle intempestivo 
annessioni, mi accusavano di volere la repubblica. Oggi 
mi accusano di essermi dato alla monarchia. L' una 
accusa ha il valore dell' altra ; ma la seconda diviene 
assurda giusto in un momento in cui si chiamano gli 
elettori a costituirò un Parlamento il quale si completa 
colla, presenza del Principe 

Questo non basta. 

Francesco Crispi, che ha preferito ai pubblici uf- 
fici vita laboriosa e non soggetta, ò accusato di non 
potere essere indipendente. 

Ed il motivo? 

Il motivo è bello e trovato. 

Francesco Crispi è avvocato, o come talo può avere 
a fare co' im'nistri. Chi ha contetto co' ministri, ò con- 
dannato a divenirne schiavo. 

1/ imputazione avrebbe potuto allargarsi, e soggiun- 
gersi che Crispi ha che fare anche co' giudici e co' con- 
siglieri delle corti del Regno. Se non che qui nel conti- 
nente, nello cui città abbiam disputato in vario occasioni, 
cotesto attacco sarebbe stato respinto con disdegno, od 
in Palermo avrebbe suscitato il riso, essendo ancor 
fresca in queat' ultima città la memoria del dibatti- 
mento po' casi di Polizzi, nel quale abbiamo dato prova 
che non siamo facili a transigere col nostro dovere, o 
che quando lo esige l'interesso dei nostri clienti, usiamo 
di tutto il diritto della nostra parola. 



E voi avrete potuto soggiungerò, amici miai, elio, 
qualunque possano essere lo mio relazioni coi ministri, 
la iniii indipendenza non venne meno in tutto il pe- 
riodo dell' ultima legislatura ; i rendiconti parlamentari 
attestano che in tutte le quÌBtioni vitali il mio voto 
non fu mai in favore d' un solo degli uomini che sono 
stati al potere. 

Ci sarebbe anche di più. 

Mi si saprebbe dire quale favore, ne' cinque aimi di 
vita del governo italiano, chiesi ed ottenni dtf Ministri? 
L' indipendenza non si sacrifica scimi averne un profitto. 
Nulladimeuo voi porreste qui accusarmi d'un oblio, 
onde, lasciando da parte se abbia o no immolato la mia 
indipendenza, son forzato a ricordare a me stesso cho 
qualche cosa io 1' ho chiesta ed ottenuta dai ministri. 
Palermo non l' avrà dimenticato. 

Io ho chiesto ed ottenuto — e talora ebbi compagni 
alcuni de' miei amici politici — al 18G2 sussidi in denaro 
por l' antica capitalo dell' isola e la garanzia al suo mu- 
nicipio per un prestito di 10 milioni di lire; dal 1801 
al 1864 che fossero riconosciuti i debiti dei Comuni 
della Sicilia, e dato ordine e sistema al pagamento dei 
danni della rivoluzione. Mi son cooperato inoltre, 
dal 18G1 al 18G5, hi conseguenza di parecchi arbitrii 
polizieschi, che qualche ingiustizia fosse riparata, e, a 
riparo di alcuno sentenze capitali, che una mezza doz- 
zina di testo fosso strappata dalle mani del carnefice, 
E dovrò confessare che in tutte cotesto circostanze trovai 
amichevole accoglienza nei ministri, ed io chiedendo 
ed essi assentendo albi mio istanze, niuno di noi ebbe 
ad arrossire dell' atto al quale prendemmo parte. 

Ed oggi, mentre scrivo, chiedo e spero di ottenere 
che il lìanco di Sicilia sia dichiarato autonomo, come lo 



fu quello di Napoli, o clic l'isolii la quale no ha tanto 
bisogno goda mieli' ossa il beneficio del credito fon- 
diario. 

Mi! i]ui sunto il dubito di sospendoro la digressione, 
porche il tema, volendo ampiamente svolgerlo, diver- 
rebbe personale e 1' apologia in bocca propria potrebbe 
essermi imputata a delitto. Torniamo dunque all' argo- 
mento principale. 1 

Domenica 22 ottobre gli elettori sono convocati a 
scegliere una seconda volta i deputati al Parlamento 
nazionale. Neil' avvicinarsi all' urna, ci vanno dopo avere, 
per un' esperienza di o anni, conosciuti gli uomini po- 
litici che direttamente o indirettamente ebbero parte 
agli affari. 

Non leggano i tanti programmi elio sono stati scritti, 
o per lo meno li dimentichino per un istante. 

Kssi si posino questa sola quistione : 

La maggioranza della Camera che venne disciolta, ha 
fatto bono gì' interessi del paese? So sì, la rieleggano. 
Se no, la rinnovino. 

Io parlo della maggioranza in massa, e non di 
qualche! individuo, i cangiamenti parziali non avendo 
importanza, e forse potendo essere utili, affinchè la 
maggioranza stessa possa essere meglio compatta di 
quello che fu. 

Parimenti, rinnovandola, dirò che gli elettori non 
debbono cercare i deputati in mezzo agli amici di co- 
loro che verrebbero congedati, perchè il giuoco sa- 
rebbe pericoloso. Con uomini nuovi, seguaci delle idee 
degli antichi, se ne avrebbero gli stessi vizi, e per 

1 Nell'ultimn legislatura io fui deputato ili Castolvetiuno o min 
di l'nluran>. IO lii'iiL- ciò sìa .usin-Viilii, |h>ii'Iic non hi i iuiUi cln\ 
nello cose ria ini. ito, io jiliKin servito il lui.i t'iilli«riii. 



sovrappiù l' inesporicnza, la quaìo è un gran male in 
politica. 

Per noi — intondo gli nomini lii parte democrati- 
ca che, dopo la spedizioni! di Marsala, accettarono 
francamente o lealmente 1' Unità colla Monarchia - 
sta, a guarentigia di quel che vogliamo c di quel elio 
possiamo, un passato del quale ci sentiamo onorati, e 
del quale ogni onesto italiano può andare orgoglioso. 

Quando l' Italia era tormentata c divisa da sette 
despoti, cospirummo e s'inrinnno prigionìe ed esiliì per 
la libertà e l' indipendenza delia patria. Al 1S4S fummo 
i primi a prendere le armi o gli ultimi a posarle. Al 
18G0 c'imbarcammo a Quarto, e colla doppia qualità 
di ministri e soldati, fummo con Garibaldi sino al Vol- 
turno. Non fu nostra colpa se in quell' anno la rivo- 
luzioni! non fece il giro della penisola, e se il plebi- 
scito fu decretato in Napoli. Venezia e Roma facevano 
parte del nostro piano di battaglia, e se ci fu tolto il 
governo del paoso o strappato lo armi di mano, non 
per questo abbiamo dimenticato i nostri doveri. 

Apertosi il Parlamento e proclamato Vittorio Ema- 
nuele Re d' Italia, col succedersi un regime legale a 
quello surto dalle barricate, vedemmo nel mutamento 
inaugurarsi un nuovo metodo per la rigenerazione na- 
zionale, ma non venuto meno lo scopo di essa. Miram- 
mo sempre a Venezia, conio al punto strategico elio 
dove darei la sicurezza dulie nostre frontiere ; miram- 
mo sempre a Roma, necessaria al popolo per essere la 
vera capitale d' Italia, e necessaria all' umanità per es- 
sere il termine logico dalla cui conquista dipende la 
conquista della libertà ili coscienza. 

Neil' amministrazione interna abbiamo richiesto a 
propugneremo : 



Ridotta di un terzo la burocrazia, ed agi' impia- 
gati dello Stato — scolti fra gli uomini intelligenti ed 
onesti — assicurata la vita con buoni stipendi, e gua- 
rentito 1' avvenire dalle arbitrarie destituzioni ; 

Emancipato il Pubblico Ministero dalla dipendenza 
del potere esecutivo, e data alla Magistratura quol- 
1' autorità elio le viene tolta dal governo colle traslo- 
cazioni e cogli onori ; 

Resa ai Municipi la polizia ; 

Soppresso il circondario amministrativo , ruota 
spesso inutile e talora d' inciampo nella vita dolio 
Stato; 

Imposta la rendita dì tutti gP individui che, risie- 
dendo nel Regno, no godono i benefizi, a ciascuno in 
proporzione de' propri averi, e solo dispensando da 
essa imposta coloro che ritraggono dall' opera della 
mano o dell' ingegno quanto è necessario al proprio 



Ordinata c bene armata la guardia mobile, affinchè 
essa concorra al completo riscatto della nazione o, por- 
tata a termino P impresa vonota, vada sostituendosi 
all' esercito stanziale e liberi il popolo dal terribile 
peso della coscrizione ; 

Dichiarate autonome lo Università degli studi del 
Regno o data allo Province ed a' Comuni l'istruzione in- 
feriore, aggiungendovi gratuito ed obbligatorio l'inse- 
gnamento ; 

Reso accessibile il credito aUe piccolo proprietà od 
alle piccole industrio; 

La circolazione, nella penisola, agevolata e più rapi- 
da col complemento dello strade nazionali, c raddop- 
piate le linee dei piroscafi noli' Adriatici) e nel Tirreno; 
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Aumentati e liberi, per le più pronto comunicazioni, 
ì telegrafi e le posto. 

Tutto questo può ossero fatto entro il periodo della 
nuova legislatura. H contemporaneamente bisogna ri- 
formare 1' organismo del potere centralo, sopprimendo 
duo o tre ministeri, dando forza amministrativa e to- 
gliendo ogni influsso politico alla burocrazia, a comin- 
ciare dall' usciere sino al segretario generale, e sotto- 
ponendo i consiglieri della Corona a un vero sindacato, 
in guisa elio i loro atti non isfuggano alla sorveglianza 
ed al giudizio del Magistrato, effimera e partigiano es- 
sendo talora l' azione del Parlamento. 

Il Parlamento poi, baso all'edificio politico e guaren- 
tigia di ogni libertà, dev'essere meglio costituito. Vuoisi : 

Separazione assoluta del legislativo dall' esecutivo, 
e però esclusione dogi' impiegati dalle Camere; 

Divieto a' membri del Parlamento di accettare pub- 
blici uffici; ed ineligibili coloro elio hanno assunto im- 
prese, o preso appalti nelT interesse dello Stato; 

Il Senato elettivo, come nel Belgio, e non una ema- 
nazione del prineipo ; ' 

Eligibilo a 25 anni alla deputazione ogni cittadino 
che abbia il godimento de' diritti civili o politici; all'uf- 
ficio senatorio a 40 anni. 

Elettori tutti gì' Italiani a 21 anni compiuti elio 
sappian leggero e scrivere; 

Retribuito il mandato legislativo, porcile l'aula par- 
lamentare- sia accessibile a tutto le intelligenze. 



' Se il Senato italiano fosso stato elettivo, non snrobbu stato 
j.'lipdlii'j ih-<i!ì iiitUìvì il ilisL'ifim ili kiiw Milli; illimitati' piii'laini'ii- 
tnri, In cui li i m n:;i ny.ii fucc h>*|>i:iii1ì-i-i! l' inchiesta aulln niarìnn, e non 
lece compivi'Li. cullili il il ve Y uni. In ni t i-u ilici li osti- urdinatu iliillii L'iimui'i 
dei Deputati. 
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K siccome il suffragio |ioj>r»liirv, jioryhò sia sincero, 
dev'esser renio, o la Nazione ])orclic possa esercitare il 
proprio sindacato, deve possederne i mezzi, è d'uopo ri- 
porro, il diritto di associarsi e di riunirsi, e quello ili 
manifestarci propri pensieri eolia stampa, sotto l'im- 
pero della lenire comune. 

Complemento a tante riforme, sentiamo di dovore 
richiedere ancor una volta \ V abolizione della pena di 
morto, h un problema cotesto propostosi dall' Italia un 
secolo indietro noli' interesse dell'umanità, e senza aver- 
lo sciolto, la patria nostra non può essere libera e civile. 
L' abolizione della pena di morte dovrà precedere la 
fino delle guerre e delle insurrezioni noi mondo. 

Voi vedete, amici, che, senza volerlo, ho fatto il 
programma die mi era stato richiesto. Nò in mezzo a 
tante cose ho dimenticato le finanze, la cui restaurila ione 
dipende non meno dallo assetto ragionevole delle im- 
poste, (pianto da un ordinamento semplice e sicuro del- 
l' ani minia trazione. 

Molti troveranno sonza dubbio che quello che ho 
scritto non ò nuovo, perchè fu detto da altri prima 
di me, e detto da mo medesimo in Parlamento. Lo 
so, e perciò io riteneva superflua ogni mia parola agli 
elettori. 

Ed ora è tempo che io chiuda questo mio discorso, 
divenuto assai lungo, tanto che forse uou tutti avran- 
no la pazienza di leggerlo intiero. Nulladimeno io non 
ho fatto che accennare le basi, che credo necessario 
all' ordinamento di un buon governo. Ilo gettato a som- 
mi tratti dello idee, che avrebbero bisogno di un mag- 
giore sviluppo. Ce n è abbastanza intanto, perchè coloro 
i quali ignorano U mio passato, o non bau letto le mie 
orazioni alla Camera, possano giudicarmi, 
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Nei principi! da me enunciati sta tutto 1' avvenire 
della Nazione. Dalla loro accettazione dipende se il re- 
gime parlamentare deliba esser preso uni serio ed attec- 
chire nel nostro paese, dove 1' unità monarchica alla 
francese non ha tradizioni, ed è impossìbile che' inetta 
radici. 

Firmai!, 1 1 ottobre 18B5. 



V. CKISPL 




